Storia, archivi, didattica. Riflessioni

 Il punto di partenza è ancora una volta una domanda. In sede didattica la conoscenza e l’esperienza dell’archivio (ma si tratterebbe di vedere che cosa s’intende con ciò) possiedono una specifica virtus formativa? Consentono cioè ai bambini e ai ragazzi di apprendere concetti e metodi fondamentali del sapere storico che altre esperienze non consentono di apprendere, o per lo meno apprendere altrettanto facilmente, completamente e profondamente?

Il cassetto dei ricordi

Mi pare di ricordare che la ricerca nel cassetto dei ricordi dei genitori fosse un tempo una delle esperienze che nella scuola primaria, ma anche nella scuola media, molti insegnanti proponevano ai loro alunni per  suscitare la loro attenzione nei confronti della storia: intendo delle res gestae (il passato) e dell’historia rerum gestarum (la conoscenza del passato).  Frugando nel cassetto dei ricordi, così come ascoltando i racconti dei genitori e dei nonni, i bambini da un lato si fanno di sé un’idea più complessa scoprendo che la loro storia è cominciata, per così dire, prima che nascessero; dall’altro muovono i loro primi passi nel mondo dei morti e possono cominciare a prendere confidenza con la diversità. Il passato come riferimento e fondazione delle identità e il passato come campo di esplorazione delle diversità potrebbero in teoria  stare assieme in un progetto di educazione alla libertà e alla democrazia. Ma non corriamo.

Il cassetto dei ricordi è a tutti gli effetti un archivio e un museo: non una raccolta di oggetti che dà l’idea di un archivio-museo, bensì un vero e proprio archivio-museo della famiglia.  Pur apprezzando l’idea che il viaggio nella storia parta dal cassetto dei ricordi, ho sempre avuto tuttavia l’impressione che raramente l’insegnante approfittasse delle notevoli opportunità formative che tale esperienza offre. Mi sembra anzitutto logico che l’attenzione degli alunni sia indirizzata dapprima a ciò che c’è nel cassetto; ma perché fermarsi a questo e non proseguire suggerendo loro di chiedersi in primo luogo se qualcosa manca nel cassetto che potrebbe esserci e in secondo luogo perché mai manca quel che manca? Perché tante foto della mamma e pochissime della nonna? Perché ci sono lettere che il papà scrisse alla mamma quando erano fidanzati e lui lavorava in un altro paese, mentre non c’è nessuna lettera della mamma? Perché una busta di cartoline di Numana e nessuna di altre località dove la famiglia ha pur trascorso le sue vacanze? La constatazione delle assenze e la riflessione su di esse offrono spunto a più di una considerazione istruttiva.

Interrogarsi sul passato 
Nel momento in cui ci si pone il problema delle assenze, si avverte immediatamente anche la problematicità delle presenze. Di nulla che è sopravvissuto al naufragio e resta come traccia del passato è ora possibile dare per scontata l’esistenza. 

Cominciano gli interrogativi sul passato e proprio in funzione dei problemi che si presentano alla nostra mente le cose contenute nel cassetto acquistano un senso e possono diventare il punto di partenza di una ricerca. Se quanto ha veduto ficcando il naso nel cassetto suscita nel bambino curiosità e domande si pongono le condizioni perché ciò che chiamiamo «ricerca storica» possa cominciare. 

In quale rapporto logico stanno in questo processo il soggetto e l’oggetto? Se è vero che la ricerca comincia soltanto nel momento in cui ci poniamo delle domande, si dovrebbe concludere che l’anteriorità spetti al soggetto.  In Teoria e storia della storiografia,  Croce sosteneva che gli archivi e i musei sono raccolte di cose morte e inerti dal punto di vista conoscitivo alle quali solo le curiosità e gli interrogativi del ricercatore possono conferire vita. Si potrebbe tuttavia obiettare che anche a chi arrivi in un museo o in un archivio privo di specifiche curiosità la vista di un oggetto o la consultazione di un documento o di una serie di documenti può suscitare interrogativi e curiosità; in realtà, a ben vedere, l’incontro con l’oggetto attiva contenuti preesistenti nella mente dando loro una nuova forma e un nuovo orientamento. La dialetticità del processo è fuori discussione, ma ugualmente l’anteriorità del soggetto. 

Resta comunque non dubbio che se la ricerca prende il via dagli interrogativi del soggetto, non può tuttavia svilupparsi se non ha a disposizione oggetti a cui chiedere delle risposte. Ma se è vero che la storia  non si può fare senza documenti, è altrettanto vero che anche l’assenza di documenti – come la riflessione sul cassetto dei ricordi ci insegna – può essere suscitatrice di curiosità e di ricerche storiche.

Che fine ha fatto l’archivio del principato di Bozzolo e di Sabbioneta?
Interrogando la mamma e il papà sulle ragioni per le quali non sentirono il bisogno di conservare certi oggetti o decisero a un certo punto di disfarsene, i bambini della primaria e i ragazzini della media potranno capire meglio i loro genitori e imparare qualcosa (o magari molto) della storia delle loro famiglie.  Il percorso che con gli allievi più giovani si può seguire a partire dal cassetto dei ricordi, si potrà seguirlo con gli studenti della scuola superiore provando a entrare in un archivio di livello più alto.

 Immaginiamo di condurre una ricerca didattica sugli stati gonzagheschi di Bozzolo e di Sabbioneta.  Dopo  una ricerca bibliografica, si decide preliminarmente di verificare su quali fonti dirette – cioè su quali documenti prodotti da tali stati –  ci possiamo basare. Al Comune di Bozzolo ci informano che la documentazione superstite  è parte dell’Archivio Gonzaga, il quale è conservato presso l’Archivio di Stato di Mantova.  Approdiamo dunque all’Archivio di Stato di Mantova, dove ci viene spiegato che la maggior parte della documentazione relativa al principato di Bozzolo e di Sabbioneta  è andata perduta. La funzionaria dell’archivio ci informa che se vogliamo saperne di più dobbiamo consultare l’indice dell’Archivio Gonzaga che fu pubblicato da Pietro Torelli nel 1920 (L’Archivio Gonzaga di Mantova,  volume primo a cura di Pietro Torelli, Mantova, R. Accademia Virgiliana [stampato a  Ostiglia, Officine Grafiche Mondadori], 1920; ristampa anastatica, Bologna, Forni, 1988).

Passiamo dunque a consultare questo volume nel quale l’indice vero e proprio è preceduto da un’ampia introduzione di Torelli che ripercorre la storia dell’Archivio Gonzaga. Nella parte finale l’autore tratta degli scarti che furono effettuati nella prima metà dell’Ottocento (si intende per scarto un’operazione di eliminazione dall’archivio di documenti ritenuti non più necessari ai bisogni dell’ente che li ha prodotti né alla ricerca storica). Apprendiamo che con lo scarto del 1831, insieme ai documenti dei principati di Bozzolo e di Castiglione delle Stiviere, fu eliminata un’enorme quantità  (180 quintali di carta) di documentazione relativa alla vita economica, alle finanze, al funzionamento della giustizia dello stato gonzaghesco. Il giudizio espresso da Torelli su questa operazione è drasticamente critico: «dell’incalcolabile danno portato da questa gretta operazione amministrativa, soprattutto agli studi di storia economica e giudiziaria, non è il caso di parlare» (p. XXXXV).

Ci chiediamo a questo punto perché quella che da Torelli, all’epoca direttore dell’Archivio di Stato, fu giudicata nel 1920 una gretta e dannosa operazione amministrativa un secolo prima si era ritenuto che non comportasse «alcun pregiudizio»: il vice prefetto dell’Archivio aveva infatti scritto nel 1830 che si trattava di atti «riconosciuti attualmente inutili agli interessi dello Stato, dei privati, ed anche della Storia» [mio il corsivo]. Una breve ricerca su Torelli ci consente di  formulare una prima risposta all’interrogativo. 

Nato a Mantova nel 1880, si laureò a Bologna prima, nel 1902, in storia del diritto italiano; poi, nel 1906, in storia medievale e moderna. Fu direttore dell’Archivio di Stato di Reggio Emilia, poi di quello di Mantova; insegnò quindi storia del diritto italiano (e altre discipline) nelle università prima di Modena, poi di Bologna. Dopo essersi dedicato alla pubblicazione di regesti, inventari e codici diplomatici, si dedicò agli studi di diplomatica,  ma non di diplomatica pontificia e imperiale, bensì di diplomatica comunale: questi studi costituiscono un contributo di prim’ordine alla storia dell’ordinamento amministrativo comunale dell’alta Italia.  Nel libro del 1923, Capitanato del popolo e vicariato imperiale come elementi costitutivi della signoria bonacolsiana, studia il processo di formazione della signoria a Mantova, mentre nel libro del 1930, Un comune cittadino in territorio ad economia agricola, affronta lo studio della distribuzione della proprietà, dello sviluppo agricolo e dei contratti agrari, come presupposto per la delineazione della storia costituzionale e sociale del comune di Mantova in età medievale. Nei successivi decenni, senza abbandonare la storia mantovana, torna ai suoi interessi di storia giuridica con una serie di studi (ritenuti fondamentali  dagli specialisti) preparatori all’edizione critica della monumentale glossa D’Accursio al Corpus Juris civilis. Muore a Mantova nel 1948.
L’interesse di Torelli alla storia economica e giuridica e in particolare la sua convinzione che per una piena comprensione  della storia del Comune e della Signoria non bastasse indagare le vicende politiche, ma occorresse riconnettere queste alle strutture economiche e sociali  e alle loro trasformazioni  consentono di capire perché egli giudicasse «un incalcolabile danno» quello conseguente allo scarto del 1831. Ciò che al vice prefetto asburgico era parso «inutile alla storia», a Torelli appariva indispensabile. Il contrasto tra le due visioni è da inquadrare ovviamente nella profonda trasformazione che investe il sapere storico tra Ottocento e Novecento, per cui, com’è noto,  l’orizzonte dello storico si allarga a dismisura: non più soltanto i grandi avvenimenti e i personaggi illustri, ma la vita quotidiana della gente comune; non più soltanto le vicende politiche e militari, ma la storia della società nel suo complesso e nei suoi più vari aspetti. Ed è significativo ciò che a questo proposito Torelli scrive alla fine della sua Introduzione all’indice dell’Archivio Gonzaga: «Esaurito o pressoché esaurito il campo delle ricerche episodiche, rimane ora l’esame più generale dei fatti storici, economici, giuridici di carattere complessivo [il corsivo è mio], rimane cioè, quasi intatta, la parte più grave e proficua». 

Insegnante e studenti possono a questo punto tirare qualche somma e mettere a fuoco ciò che hanno imparato dalla storia di uno scarto d’archivio.

1) L’esperienza di ciò che negli archivi non si trova ci ricorda anzitutto  che tra le res gesta – ciò che è accaduto –  e l’historia rerum gestarum – ciò che conosciamo o possiamo conoscere di quanto è accaduto –, vi è grande divario. Molta parte della storia degli esseri umani  è destinata a rimanere per noi oscura. 

2) Se la perdita di tante testimonianze della storia umana è da ricondurre al caso (si pensi agli incendi, alle alluvioni, ai terremoti, agli smarrimenti), la perdita di tante altre è questione di umana volontà. Le visioni del mondo, le aspettative, gli interessi e le curiosità, i punti di vista dei soggetti – che si tratti di chi ha prodotto il documento, di chi è stato incaricato di conservarlo e trasmetterlo (gli archivisti) o di chi lo consulta (gli studiosi) –  ne determinano la fortuna e talvolta, come si è visto, l’esistenza stessa. 

3) L’interesse che suscita un documento, una serie di documenti, o un intero archivio è destinato a mutare nel tempo in ragione dei cambiamenti che investono la storiografia o il comune sentire storiografico.  

Si potrebbe a questo proposito parlare ampiamente di un altro significativo caso (e costruirvi sopra un’unità didattica), quello dell’archivio Sacchi,  che mi  limito invece a illustrare sinteticamente. L’archivio familiare della famiglia di Achille Sacchi e di Elena Casati Sacchi – due patrioti mazziniani –  è costituito da migliaia di lettere: 1) numerose lettere dei due coniugi a personaggi importanti del Risorgimento, a partire da Mazzini e Garibaldi; 2) molte lettere che documentano l’azione sociale svolta dai due coniugi dopo l’unità; 3) una fittissima corrispondenza tra i coniugi, tra i genitori e i figli – dieci, tra maschi e femmine – ,  e tra i figli. 
La storia dell’archivio si può dividere in tre fasi.

 La prima fase si colloca  negli anni tra le due guerre. Gli eredi si limitano a estrarre dall’archivio lettere di Mazzini, di Garibaldi e di altre importanti figure del Risorgimento, e sono prese in considerazione solo lettere che permettono di ricostruire la vicenda politica e militare di Achille.

 La seconda fase è databile al 1966,  centenario dell’unione di Mantova e del Veneto al Regno d’Italia. Gli eredi tentano un primo ordinamento del materiale: è in questa circostanza che uno di loro, Antonio Cattaneo, scrive al cugino Bruno Sacchi che a parte le lettere di uomini importanti del Risorgimento, si trattava per lo più di lettere «di persone sconosciute e tutte dirette alla Nonna Elena, con contenuto circa uguale, ossia oggi di nessunissimo interesse e di nessun contributo storico»; il giudizio rifletteva una concezione tradizionale della storia del Risorgimento, che aveva dominato gli studi per quasi un secolo ed era all’epoca ancora molto diffusa tra le persone colte, se non tra gli specialisti, secondo la quale soltanto gli eventi politici e militari e i personaggi che ne furono i protagonisti avrebbero meritato l’interesse dello storico. Nello stesso anno tuttavia due storici mantovani – Mario Vaini e Rinaldo Salvadori –  manifestano interesse per le lettere di e ad Achille che documentano la sua azione nel campo sociale; è da tener conto che gli studi di Vaini e di Salvadori erano frutti della nuova stagione storiografica apertasi nel dopoguerra, allorché l’esigenza di riflettere sull’affermazione del fascismo in relazione ai limiti e alle contraddizioni dello stato liberale nato dal Risorgimento aveva indirizzato l’attenzione degli studiosi verso la storia degli aspetti sociali del Risorgimento.
 La terza fase si apre con una mostra e un convegno dedicati dall’Istituto mantovano di storia contemporanea alla famiglia Sacchi. Se con l’affermazione del paradigma storiografico di cui erano espressione gli studi del 1966 di Vaini e di Salvadori poterono venire alla luce nuove importanti zone degli archivi Sacchi, non si determinavano ancora tuttavia le condizioni necessarie a una valorizzazione integrale della copiosa documentazione. È significativo a questo proposito che nella congiuntura del 1966 Elena, le sue amiche, le sue figlie, il cui carteggio forma la parte più cospicua del fondo bolognese, non suscitino né tra i discendenti né tra gli storici particolare curiosità. La mostra e il convegno del 2007  rispecchiano invece l’ampliamento di orizzonti che, con ritardo sulla storia moderna, ha in Italia caratterizzato gli studi di storia contemporanea degli ultimi vent’anni e si incentrano sulle tematiche che innervano gli studi e le discussioni più recenti: i modelli di genere tra mazzinianesimo femminile ed emancipazionismo, l’intreccio tra amor di patria e amor romantico, il ruolo della famiglia e dell’educazione nella nazionalizzazione degli italiani, le rappresentazioni di sé dei militanti del movimento patriottico, la formazione delle leggende risorgimentali, per non dire che dei più importanti. In questa prospettiva è la corrispondenza di Elena e quella dei genitori con i figli e dei figli tra loro che viene valorizzata.
Dall’Archivio del Catasto all’Archivio comunale: alla ricerca delle relazioni

Torniamo allo scarto. Uno dei principi della disciplina archivistica e della normativa è che  lo scarto non deve mai compromettere il vincolo archivistico, in virtù del quale un archivio può essere considerato un «complesso organico».  I rapporti in cui stanno tra loro i documenti in un fondo nonché i diversi fondi in un  archivio sono almeno in parte l’espressione di relazioni  esistite nella realtà storica. Si comprende perciò l’importanza  che in sede didattica può rivestire l’esperienza dell’archivio quando si voglia far emergere uno dei caratteri fondamentali della disciplina, quale si è venuta configurando in seguito alle trasformazioni epistemologiche che l’hanno investita nel Novecento: mi riferisco all’impostazione problematica che sempre più è venuta connotando la conoscenza storica e alla conseguente valorizzazione delle relazioni in cui i fenomeni studiati stanno tra loro e in virtù delle quali essi ci appaiono intelligibili, tanto che si potrebbe sostenere che oggi giorno gli storici altro non studino che reti e sistemi di relazione.  Alcuni fondi archivistici si prestano meglio di altri a realizzare percorsi didattici incentrati sul concetto delle reti di relazione: tra questi gli archivi catastali. 

Immaginiamo che partendo dal contesto in cui gli studenti vivono e sulla scorta di una ricognizione della toponomastica locale ci si proponga di far luce sulla storia di alcune personalità vissute nei decenni centrali dell’Ottocento e delle loro famiglie.  L’esigenza di documentare tra l’altro quali fossero le condizioni economiche di tali famiglie suggerisce una visita all’archivio del catasto che, nelle provincie in cui vivo e lavoro, Cremona e Mantova, è conservato presso l’Archivio di Stato. Descrivo un percorso possibile nel Catasto teresiano conservato presso l’Archivio di Stato di Mantova.

1. L’insegnante offre preliminarmente agli allievi alcune informazioni fondamentali relative alla storia e alla struttura dei catasti asburgici in Lombardia. 

2. Giunti all’archivio si consultano gli inventari del Catasto teresiano(conosciuto sotto il nome di teresiano, dal nome di Maria Teresa d'Austria, imperatrice che lo aveva promosso, fu realizzato tra il settimo e l'ottavo decennio del Settecento) e dei successivi catasti. L’insegnante illustra le diverse serie di cui questi fondi sono composti è composto: catastini, partitari, volture,  tavole d’estimo, mappe, quesiti.
3. Si decide di consultare il catastino 1845  del comune che a noi interessa. Si tratta di un elenco alfabetico dei possessori del comune, di ciascuno dei quali è registrata l’entità del possesso immobiliare (case e terreni) espressa in pertiche milanesi.  Soltanto di quattro delle cinque personalità oggetto della nostra ricerca troviamo i nomi nel catastino: si tratta di un nobile il cui patrimonio risulta di circa duemila p.m.  (400 biolche mantovane) e di tre proprietari non nobili i cui patrimoni si aggirano intorno alle 1000 p.m. (200 biolche mantovane), di un proprietario non nobile che possiede più di 3000 p.m. 
4. Il giorno dopo in classe si apre una discussione sui dati raccolti. Alla fine si conviene che presi isolatamente questi dati non ci dicono molto se non che le persone in questione non erano sprovviste di mezzi. Per capire di più si decide:

a) di confrontare l’entità dei patrimoni in questione con le entità dei patrimoni degli altri possessori del Comune;
b) di vedere come la situazione patrimoniale delle persone da noi studiate è cambiata nel tempo facendo un confronto con i dati del catastino del 1785.
5. Tornati in archivio, facciamo fotografie degli elenchi introduttivi dei due catastini. Quindi stabiliamo di dividere i possessori in tre gruppi: quelli che possiedono da 0 a 150 pertiche; quelli che possiedono da 150 a 1000 pertiche; quelli che possiedono più di 1000 p.m.  I nostri calcoli danno alla fine il seguente risultato.

Nel 1845 (catasto lombardo-veneto)
· i proprietari del primo gruppo costituiscono circa il 94% del totale dei proprietari e possiedono circa il 15% del totale del perticato;

· i proprietari del secondo gruppo sono circa il 5% del totale dei proprietari e possiedono circa il 30% del perticato;

· i proprietari del terzo gruppo sono circa l’1% del totale e possiedono il 45% del perticato.

               Osserviamo che dei personaggi che quasi la metà del patrimonio immobiliare censito – e dunque quasi la meta delle terre del Comune – appartiene a un ristrettissimo numero di persone. Le persone oggetto del nostro studio fanno parte di questo gruppo, dunque dell’élite economica del Comune. 

Tiriamo una prima somma: avendo proiettato sullo sfondo di una serie alcuni casi individuali, ci siamo fatti di questi casi individuali un’idea più precisa: l’archivio del catasto – fonte prettamente seriale e quantitativa – è l’ideale per questo tipo di contestualizzazione. 
6. Osserva Marc Bloch nell’Apologia della storia o Mestiere di Storico (1942) che la storia non è soltanto «scienza degli uomini», ma più precisamente «scienza degli uomini nel tempo», dunque scienza dei mutamenti. Il secondo compito che ci eravamo posti era di verificare in qual modo la situazione patrimoniale delle persone da noi studiate era cambiata nel tempo. Dal catastino del 1785 risulta che  delle cinque famiglie da noi prese in considerazione, quella del proprietario nobile possedeva 5000 p.m., e ha dunque ha visto diminuire notevolmente il suo patrimonio, mentre quelle deii proprietari non nobili possedevano ognuno poche centinaia di pertiche e dunque nel periodo considerato hanno aumentato notevolmente i loro patrimoni. Possiamo proiettare questa situazione sullo sfondo della situazione generale della distribuzione della proprietà nel  1785 (catasto teresiano):

· i proprietari del primo gruppo costituiscono circa il 90% del totale dei proprietari e possiedono circa il 24% del totale del perticato;

· i proprietari del secondo gruppo sono circa il l’8% del totale dei proprietari e possiedono circa il 35% del perticato;

· i proprietari del terzo gruppo sono circa il 2% del totale e possiedono il 41% del perticato.

              Osserviamo che si è verificato un ulteriore concentramento della proprietà. I grandi proprietari sono diminuiti di numero ma possiedono una percentuale più elevata dei beni immobili del Comune. In numero dei piccoli è rimasto invariato, ma l’entità complessiva di ciò che possiedono è diminuita. Il numero dei medi è aumentato ed è aumentata anche l’entità dei beni da essi posseduti. Registrando e confrontando i dati gi studenti si sono però resi conto di un importante fenomeno – che rischiava di sfuggire considerato il criterio di classificazione da noi adottato – e cioè che tra i grandi proprietari diminuisce fortemente tra il 1785 e il 1845 il numero dei nobili mentre cresce altrettanto fortemente il numero dei non nobili. Si è verificato dunque un importante passaggio di proprietà dai nobili ai non nobili. Le fortune di questi ultimi sono però cresciute anche a spese dei piccoli proprietari. Si è dunque verificata un’ascesa economica dei non nobili – di quella che si usa chiamare la classe borghese. Le vicende delle famiglie da noi studiate si inseriscono perfettamente in questo fenomeno generale.

Tiriamo un’ulteriore somma: la consultazione del catastino del 1842 ci ha consentito di  disporre non soltanto di un quadro sincronico in cui inserire i nostri personaggi, ma anche di una visione diacronica. La nostra conoscenza della storia dei nostri personaggi se n’è notevolmente avvantaggiata, perché siamo riusciti a ricollegare le loro vicende personali a processi di trasformazione che investivano la società in cui vissero. Ciò ci è stato consentito dal fatto che disponiamo per il Comune in questione di più di una rilevazione catastale.

L’insegnante aggiunge che si potrebbe studiare più dettagliatamente l’arricchimento di questi personaggi esaminando i libri partitari – un’altra serie documentaria dell’Archivio del Catasto teresiano – nei quali sono registrati tutti i passaggi di proprietà compresi tra il 1785 e il 1845. Un’ulteriore approfondimento si potrebbe fare passando a consultare l’archivio notarile dove è dato ritrovare tutti gli atti relativi a compravendite,  testamenti, donazioni, prestiti, doti ecc.  Un affinamento della ricerca si potrebbe compiere passando a consultare le mappe del catasto, che ci permetterebbero di vedere dov’erano ubicate le proprietà (terreni e case) delle persone oggetto del nostro studio. La dislocazione delle dimore nel contesto urbano apre una nuova finestra sulle relazioni che legano le persone studiate al contesto in cui vivono.
Infine l’insegnante prospetta agli studenti una visita all’Archivio storico comunale, ricercando nel quale è possibile una contestualizzazione più ampia e più articolata delle vicende delle persone che ci interessano, che non si fermi cioè alla loro condizione economica, ma che prenda in considerazione diversi aspetti della loro vita e le intersezioni e interazioni tra questi diversi aspetti. (vedi per questo le pp. 7-8 del mio libro Le complicazioni della vita). 
